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Non passa estate che im­
mancabilmente non si rinnovi 
il rito culturalvacanziero della 
guida al libro da leggere sotto 
l'ombrellone. Non v'è periodico 
o giornale che si rispetti che 
non indichi ai propri lettori co­
sa e in che modo leggere nel pe­
riodo delle vacanze. 

E non mancano proposte ter-
roristiche — perlomeno nella 
prospettiva ombrellone — che 
vanno dai classici greci sino a 
quelli contemporanei, dalla fi­
losofia alla sociologia. Tali pro­
poste si rivolgono ovviamente a 
un pubblico che in evidente 
sintonia con i celebri francofor-
tesi guarda con occhio severo 
all'attuale civiltà del tempo li­
bero e delle vacanze, avendo 
bene a mente quanto scrisse A-
dorno in 'Parole chiave»: *ll 

carattere di feticcio della merce 
cattura nell'abbronzatura della 
pelle, che del resto può essere 
ancho molto bella, gli uomini 
stessi; essi si trasformano in fe­
ticci!. 

Non mancano però neppure 
proposte intelligenti o curiose, 
nelle quali non sempre il carat­
tere leggero — dal giallo al ro­
manzo d'evasione — è sinoni­
mo di povertà narrativa. Allo 
stesso modo non mancano nep­
pure segnalazioni di libri di­
chiaratamente inutili — nel 
senso che se anche non vengono 
letti non cambia assolutamente 
nulla • o libri la cui importanza 
ò commisurata alla condizione 
psicofisica del lettore. Ad e-
sempio La dieta di Beverly 
Hills per uno che pesa più di 
cento chili, se riesce a convin-

Leggendo con i piedi a mollo 
dall'Ottocento ai giorni nostri 
cerio ad un regime alimentare 
equilibrato, può essere più im­
portante ai finì della salute e 
della felicita personale di Afa-
dame Bovary di Flaubert (Dio 
mi perdoni!). Non fosse altro 
perché una volta ristabilito un 
corretto rapporto con se stesso, 
anziché rincorrere golosità ga­
stronomiche potrà finalmente 
dedicarsi a golosità cultural-li-
brarie. Partendo, ovviamente, 
come ogni dieta che si rispetti 
con gradualità. 

Cose piccole, come numero 

di pagine, ma non meno pre­
ziose non mancano. Gialla di 
Il L. Stevenson e Aletta opera 
prima di Marguerite Yourcenar 
del 1929 recentemente ristam­
pata da Feltrinelli, sono lì 
pronti da essere letti. 

Dopo di che se la calura sarà 
troppo incombente si può far 
tranquillamente rotta verso la 
Storia della filosofia greca di 
Luciano De Crescenzo, un libro 
che può essere letto con i piedi 
ammollo. Gli arricchimenti so­
no di sbrigativa pregnanza: 

«Due parole su Leucippo — 
scrive l'umorista napoletano — 
anche perché sarebbe difficile 
dirne due di più*. Se invece la 
vacanza viene vista come un 
possibile momento rivitalizza-
tore dell'eros, cosi duramente 
trovato da un anno di lavoro, il 
libro ideale è Chi Ring Mei. 
Romanzo erotico cinese del 
XVI secolo (Feltrinelli). Se poi 
le 928 pagine del romanzo ero­
tico cinese non vi sono bastate, 
un'altra novità degna di nota vi 
aspetta: La misteriosa scom-

parsa della marchesina di Lo­
ria, romanzo del cileno José 
Donoso edito da Frassinelli. In­
trighi, amplessi, misteriose 
scomprase e avventure, in una 
deliziosa Madrid anni '20, sono 
raccontati da Donoso nel segno 
della migliore tradizione suda­
mericana. 

Il discorso è invece diverso se 
le vostre letture estive devono 
rispondere a due caratteristi­
che principali: essere divertenti 
senza che questo significhi ri­
nuncia alla riflessione. In que­
sto caso il libro che fa per voi è 
Tre uomini in barca, il roman­
zo di Jerome K. Jerome, da po­
co ristampato nella Biblioteca 
Universale Rizzoli. La lettura 
di questo libro, che continua a 
conoscere in tutto il mondo un 
successo di pubblico incredibi­
le, è poi particolarmente consi­

gliata a chi dopo anni di pensio-
.ne o di casa in affitto ha decìso 
di convertirsi alle cosiddetto 
«vacanze alternative» (campeg­
gi itineranti, barca, trekking, 
ecc.). Tre uomini in barca (per 
tacere del cane) è un libro 
scritto agli inizi del nostro seco­
lo, però sempre attuale nella 
sua stupenda e umorìstica de­
scrizione (anticipazione) dei tic 
e delle manie della società in­
dustriale. Jerome, infatti, at­
traverso le avventure di tra a-
mici e un cane, che decidono di 

ftassare una vacanza in barca 
ungo il Tamigi, fotografa con 

humor finissimo tutte le situa­
zioni limite della società mo­
derna nel settore del tempo li­
bero, degli hobby e delle vacan­
ze. 

Giorgio Triani 

GIORGIO BORSA, «Gandhi, 
Bompiani, pp. 228, L. 
25.000. 

L'India è oggi un gigante e a 
maggior ragione lo sarà nel 
prossimi decenni. I suol set­
tecento milioni di abitanti 
diverranno tra mezzo secolo 
un miliardo e trecento milio­
ni. Città come Calcutta e 
Bombay ospiteranno nel 
Duemila venti milioni di 
persone ciascuna. La produ­
zione agricola e quella Indu­
striale — g'à oggi più che 
ragguardevall — cresceran­
no sensibilmente e II prodot­
to nazionale lordo (adesso 
pari a 160 miliardi di dollari 
annui) supererà quello di 
molti paesi di vecchia Indu­
strializzazione. Ma l'India è 
anche terra di enormi squili­
bri e contraddizioni: questo 
stesso dato sul PNL si tradu­
ce In soli 230 dollari annui 
prò capite, se diviso per 11 nu­
mero degli abitanti. E non 
basta: la gravità degli squili­
bri è tale che quasi la metà 
della popolazione vive al di 
sotto della «linea della pover­
tà assoluta», ossia In pratica 
con meno dell'equivalente di 
sei o sette dollari prò capite 
al mese. 

Quest'India grande e con­
traddittoria, potente e al 
tempo stesso fraglie, è frutto 
di 36 anni di storia Indipen­
dente e di decenni di lotta 
per la libertà dal dominio 
britannico; quel decenni In 
cui la causa del riscatto na­
zionale si Identificò In un so­
lo, straordinario personag­
gio: li Mahatma Gandhi. Og­
gi la sua opera e 11 suo pen­
siero destano un particolare 
Interesse anche fuori dell'In­
dia, grazie, tra l'altro, al suc­
cesso cinematografico dell' 
omonima pellicola. Ma vale 
la pena di conoscere meglio 
Gandhi; così come è necessa­
rio che In Europa si sappia di 
più del Paese In cui vive un 
sesto dell'umanità, 

Conoscere Gandhi al di là 
del miti consente di prendere 
contatto con l'India e soprat­
tutto con la profonda menta­
lità del suo popolo. SI vede 
come le contraddizioni non 
siano solo un fatto di numeri 
e di spartizione delle ricchez­
ze, ma come esse Investano II 
tanto radicato sentimento 

La figura 
del Mahatma, 
oggi così 
di moda 
rievocata 
nell'ottimo studio 
di Giorgio Borsa 
Un «eroe» in cui 
si fondono 
politica 
e religione 
Diede voce 
ai pensieri 
e alle 
rivendicazioni 
di 700 milioni 
di indiani 

Il Mahatma Gandhi 

Gandhi 
Biografia di un i l i l 

religioso. Un sentimento che 
però degenera talvolta in 
manifestazioni di disprezzo 
per gli appartenenti a caste 
Inferiori o di odio tra Indù e 
musulmani. 

Tra le biografie di Gandhi 
proposte di recente al pub­
blico occidentale, quella 
scritta da Giorgio Borsa rie­
sce a mettere a fuoco con 
particolare efficacia la cari­
ca morale dell'uomo e 11 suo 
atteggiamento verso la reli­
gione, di cui egli pose in rilie­
vo gli aspetti più validi e po­
sitivi, condannando ogni fa­
natismo e le assurde discri­
minazioni di casta. Borsa ci 
dice chiaramente che secon­
do lui «Gandhi va visto so­
prattutto come un eroe reli­
gioso». 

E 11 Gandhi politico? La 

contraddizione è solo appa­
rente. Il Mahatma seppe co­
niugare la sua carica morale 
e religiosa con l'esigenza di 
fondo del suo popolo: riscat­
to nazionale e lotta al razzi­
smo. Dunque la forza politi­
ca di Gandhi fu Inscindibil­
mente legata al suo carisma, 
a quello che Borsa definisce 
«Il fascino esercitato dalla 
sua predicazione etlco-rell-
glosa e dalla sua Ideologia 
della non violenza». Ma se si 
passa al Gandhi politico, bi­
sogna tener conto in sede di 
valutazione storica di due al­
tre contraddizioni, che risul­
tano legate l'una all'altra: Il 
fatto che In India la lotta In­
dipendentista non si sia svol­
ta all'Insegna di una profon­
da trasformazione sociale e 
le grandi differenze politiche 

esistite In seno al partito del 
Congresso prima e anche do­
po la scomparsa del Mahat­
ma. 

Il volume è un'attenta, 
precisa e avvincente storia 
della vita di Gandhi, capace 
di coinvolgere e Informare 
anche chi non abbia dimesti­
chezza con la realtà Indiana. 
È stato scritto quando Gan­
dhi era ancora vivo: quando 
all'nlzlo degli anni Quaranta 
11 giovane antifascista Gior­
gio Borsa ammirava dall'Ita­
lia Il leader carismatico dell' 
Indipendenza Indiana, ve­
dendo In lui la spinta morale 
di chi lottava per la libertà in 
un mondo che rischiava di 
seppellire li significato di 
questa parola. Poi Borsa è di­
venuto un affermato studio­

so di problemi asiatici e oggi 
dirige 11 Centro studi per 1 
popoli extraeuropei alla fa­
coltà di scienze politiche del­
l'università di Pavia, presso 
cui è anche docente di storia 
politica e diplomatica dell'A­
sia orientale. L'editore Bom­
piani, che stampò nel 1942 II 
suo libro su Gandhi, ce lo ri­
propone ora con la naturate 
aggiunta di ulteriori Infor­
mazioni e riflessioni. Alle de­
scrizioni di allora si somma­
no così considerazioni fatte 
sulla base di decenni di ricer­
ca e di dibattito storiografici. 
La cosa non toglie nulla alla 
fluidità del volume, che ov­
viamente ne acquista In 
completezza. 

Alberto Toscano 

GINO NEBIOLO: «La spada 
e il contadino. Canti po­
polari cinesi dalle guerre 
dell'oppio a oggi», Sanso­
ni, pp. 304. L. 21.000. 

Il Moto è d'effetto, azzeccato, 
attraente. La copertina è su­
blime: riproduce un famoso 
dipinto di Bai Tianxue, un 
pittore contadino di Huxian, 
in cui vengono illustrate le 
varie attivila che si svolgono 
in una comune popolare, ti 
tutto su uno sfondo rosso 
prezioso e avvolgente. L'au­
tore, Gino Nebiolo, è un noto 
giornalista (con infortunio 
piduista) che ha a che fare 
con la Cina da vent'anni e 
che ha scritto alcuni libri su 
di essa non del tutto inuttlt, 
rispetto al livello medio della 
produzione italiana sull'ar­
gomento. 

Inizio, allora, la lettura con 
interesse... Arrivato all'ulti­
ma pagina (303!), ho voglia 
di titolare la recensione: Del­
la superficialità, dell'igno­
ranza, della disonestà. Una 
sequenza di parole gravi, ep­
pure del tutto pertinenti a 
questo La Spada e il Contadi­
no. 

Cerchiamo di spiegare per-
che. 

1) Della superficialità. U 
autore, con impassibile arro­
ganza, inventa trascrizioni 
per i nomi cinesi che rendono 
ardua se non impossibile l'i­
dentificazione dei personag­
gi, dei luoghi, dei titoli di li­
bri, ecc. Si dirà che tale diffi­
coltà i:a/e per lo specialista, 
non per il lettore normale 
che comunque ignora qual­
siasi sistema di trascrizione 
ed è quindi costretto a fidarsi 
dello Scrittore. Ma allora do­
mando: perché il lettore «me­
dio» che acquista un libro sul­
la Cina deve costantemente 
essere disprezzato, turlupi­
nato, preso neppure tanto e-
legantemente in giro? Solo 
perché l'autore sa che, co­
munque, il disgraziato letto­
re non possiede strumenti 
culturali specifici per con­
trollare? Difatti nessuno si 
sognerebbe di scrivere in un 
libro (costoso) sul teatro eli­
sabettiano che 'Scec-spir 
scrisse molti drammi storici 
tra cui il famoso Giulius Se-
sareo... 

Eppure, qualcosa di simile 
ha fatto Nebiolo. Esempi ra­
pidi: che cos'è lo Shih Qing? 
Chi è Chu Deh? Chi è Rewy 
Alien (che non è neppure ci-
nese) ? L'autore sta parlando 
del Libro delle Odi, ma allo­
ra le due trascrizioni possibi­
li sono Shi Jing o Shih Ching; 
sta parlando del Comandan­
te in capo dell'Esercito rosso, 
ma allora o Chv Teh o Zhu 
De; lo scrittore neozelandese 

Come disinformare il lettore 

«Cineserie» 
di un 

giornalista 
pentito 

*m^ 

Rewy Alien è allora Remi Al-
ley... 

2) Dell'ignoranza. L'auto­
re finge per tutto il libro una 
conoscenza della lingua cine­
se che risulta — allo speciali­
sta, è vero, ma vale il discor­
so di prima — del tutto inesi­
stente quando egli, incauta­
mente, si abbandona a spie­
gazioni filologiche del tutto 
prive di fondamento. Un e-
sempio, tra i tante *Lao-leh 
era l'affettuoso nomignolo di 
Chang Luo-xing (...). Il ter­
mine tao significa zio, ma an­
che nemico, vecchio amico» 
(pagina 95). 

Vorrei dire a Nebiolo che 
Iao in cinese significa vec­
chio e non zio; che amico è 
pengyou. JVon solo. Si decida 
l'autore a scrivere U nome 
del capo dei Nien (o Nian) o 
Chan Lo-hsing o Zhang Luo-
xing e non imponga all'igna-
ro e indifeso lettore ti suo 
(inventato) Chan Luo-xing. 

3) Della disonestà. Questo 
terzo e ultimo paragrafo è 
imprescindibilmente legato 
al precedente. Vediamo co­
me. Leggendo uno degli ulti­
mi tCanti popolari» (si tratta 
tuttavia di una poesia e non 
di un *Canto popolare» e 
^proviene» da Pechino e non 
da Shanghai, come inventa 
l'autore) a pagina 289 dell' 
indecente volume, rimango 
stupito dall'assoluta man­
canza di sensi di due versi. 
Varrà la pena citare per inte­
ro la poesiola: *Sullo Huan-
gpu c'è un ponte I tutto mar­
cio e vacillante. I 11 ponte 
cancella sul fiume / il rischio 
di cadere. I Noi chiediamo al 
Primo Ministro: I lo dobbia­
mo smantellare o lo brucia­
mo?*. Ora, mi domandavo, 
che cosa sarà mai questo 
ponte che «cancella sul fiume 
il rischio di cadere»? L'impu­
dente Nebiolo, fingendo an­
cora una volta competenze fi­

lologiche a lui ignote, in una 
nota a pie pagina scrive: ili 
canto viene da Shanghai, la 
patria della Banda dei Quat­
tro. È tutto giocato sui doppi 
sensi. Ponte (primo verso) si 
pronuncia in cinese kiao e 
uno dei capi della Banda è 
Chang Chuen-kiao. La paro­
la cancella (terzo verso) in 
cinese fa yao e Yao Wen-
yuan è un altro dei Quattro, 
cosi come fiume fa jiang e ti 
nome della moglie di Mao è 
appunto Jiang Qing» (pagi­
na 289). 

Letta la nota, capisco qua­
le è la fonte (non citata, come 
sempre: di qui la disonestà 
scientifica e culturale dell' 
autore) per il fatto che kiao è 
la trascrizione in uso m 
Francia a cui i cinest ricorre­
vano nelle pubblicazioni in 
lingua francese per qiao (o 
chiao) che effettivamente si­
gnifica ponte; ecco, allora, 
che trovo sul numero 3 della 
rivista Litterature Chinoise 
del 1979 (pagina 6) {a fonte 
*orale» di Nebiolo, con la nota 
filologica copiata (malamen­
te) di sana pianta. Imbaraz­
zo ulteriore è scoprire che V 
autore non conosce neppure 
il francese, visto che traduce 
i versi: «Le pont chancelle sur 
le fleuve I II risque de tom-
ber», con un disinvolto: tll 
ponte cancella sul fiume I il 
rischio di cadere»... 

Vorrei ricordare a Nebiolo 
che il francese chanceler, co­
me del resto il cinese yao, si­
gnificano vacillare, oscillare; 
pertanto: *ll ponte vacilla sul 
fiume I rischiando di precipi-
tarp»... 

E poi. L'uso di tfonti orali» 
— tanto proclamato dall'au­
tore nell'Introduzione — non 
significa appropriarsi del la­
voro altrui (anche se le pub­
blicazioni cinesi sono fuori 
copyright...), né tanto meno 
fidarsi esclusivamente dei 
propri interpreti cinesi. Ma 
ve lo immaginate un giorna­
lista americano che va a Ro­
ma a visitare i Fori imperiali 
accompagnato da una guida 
locale che parla (probabil­
mente) un pessimo inglese e 
poi, rientrato in America, 
scrive un volume di 303 pagi­
ne sull'archeologia romana? 

E poi. Un mio professore 
inglese non si stancava mai 
di ripeterci alla fine di ogni 
sua lezione di Storia contem­
poranea, citando un grande 
latinista del suo paese, che: 
«L'accuratezza è un dovere, 
non una virtù»... 

Io aggiungerei anche l'o­
nestà scientifica, culturale, 
giornalistica. 

Giorgio Mantici 

NELLA FOTO: contadini al la­
voro natia campagna cinesi. 

Vizi segreti 
al Foro? 
L'archeologo 
indaga 
La storia di Roma attraverso l'analisi de­
gli spazi dove si svolgeva la vita pubblica 

FILIPPO COARELLI, -Il 
Foro Romano, 1, Periodo 
arcaico». Edizioni Quasar, 
pp. 390+ 83 il i , L. 35.000. 

Stiamo per parlarvi di un li­
bro di storia scritto da un ar­
cheologo. E per intendere be­
ne questa apparente banali­
tà, bisogna dire qualcosa sul­
l'autore. Filippo Coaretli è 
noto al grande pubblico per­
chè ha condotto recentemen­
te la serie televisiva dedicata 
alla storia antica d'Italia; ma 
si distingue da tempo, tra gli 
archeologi italiani, per la sua 
determinazione a conoscere 
la tradizione antica in tutta 
la sua estensione, a studiare 
la storia attraverso tutti i tipi 
di fonti d'informazione. Ed è 
importante, per la nostra cul­
tura, che esistano archeologi 
così orientati, in un'epoca 
nella quale, per molti di loro, 
la maggior attività intellet­

tuale sta nel distinguere uno 
«strato* dall'altro! 

Essenso il Coarelli uno dei 
migliori Conoscitori della Ro­
ma antica, non stupisce che 
quest'atteggiamento (per lui 
non nuovo) abbia trovato ap­
plicazione in un libro sul Fo­
ro Romano. Si tratta del pri­
mo volume, e riguarda il pe­
riodo arcaico. La storia di 
Roma viene scritta attraver­
so l'analisi dei singoli monu­
menti del Foro (che è lo spa­
zio ove si svolgeva tutta la vi­
ta politica dei Romani), della 
loro individuazione, descri­
zione, datazione, durata e 
cambiamenti. I monumenti 
del Foro, infatti, conservano 
la tradizione e nello stesso 
tempo «segnano*, con la loro 
storia, i cambiamenti politici, 
istituzionali e ideologici. 

Coarelli vuole dimostrare, 
con coraggio, che si può fare 

un libro nuovo, per imposta­
zione, anche su un argomento 
apparentemente saturo. 

La maggiore novità sta nel­
la «rivisitazione» storico-reli­
giosa, o più genericamente 
antropologica, del Foro Ro­
mano e nel conseguente ap­
pello, rivolto dall'autore, ad 
una collaborazione interdi­
sciplinare. 

Una storia recente degli 
studi e degli scavi, accompa­
gnata da prospettive future, 
precede i capitoli di «topo­
grafia storica* dedicati ai sin­
goli monumenti: la Sacra Via, 
il Comizio. la Regia, il Volca-
nal e il Niger tapis, la «tom­
ba di Romolo*, l'ara Saturni 
ed il Mundus, per ricordare i 
più importanti: la completa 
conoscenza dei monumenti, 
condotta tramite i suddetti 
canali, è infatti indispensabi-
le a tutti noi per «vedere» il 

Foro Romano al di là del pae­
saggio archeologico che esso 
presenta, oggi, al visitatore. 
Va infatti tenuto presente 
che questo paesaggio è frutto 
di due operazioni inverse: I* 
accumularsi dei monumenti 
delle varie epoche ed il suc­
cessivo scavo che ne ha por­
tato alla luce i resti. Il guar­
dare tutte insieme, senza di­
scernimento. queste realtà di 
epoche diverse, appartiene 
alla vecchia concezione, let­
teraria ed astratta, dell'anti­
chità e se qualcuno si era illu­
so che fosse finita quell'epo­
ca, è stato clamorosamente 
smentito dalle recenti pole­
miche sugli scavi dei Fori Im­
periali. 

Federica Cordano 
NELLA FOTO: pianta schema-
tica del Comizio secondo la ri­
costruzione di Coarelli. 

Le tiepide sere del feuilleton 
Shirley Conran, famosa giornalista e scrittrice inglese, si cimenta con furbizia sul terreno della narrativa di 
massa - Gli ingredienti di una ricetta dal sapore blandamente piccante - Le quattro amiche di Gstaad 

SHIRLEY CONRAN, .Segre­
ti", traduzione di Roberta 
Pollini Rambelli, Monda­
dori, pp. 488, L. 16.500. 

«Era una tiepida sera d'otto­
bre del 1378 e 1 grattacieli 
scintillavano lontani nel cre­
puscolo quando Maxine 
scrutò dal finestrino della 
berlina l'orizzonte di New 
York*. Non è l'Inizio di un I-
nedltodl Carolina Invernlzlo 
soltanto perché la prolifica 
scrittrice del secolo scorso 
non usò cimentarsi nella 
fantascienza. Ma lo stile è 
quello: L'orfana del ghetto 
comincia con «Eravamo nel 
mese di dicembre dell'anno 
1880. Potevano essere le dieci 
di sera; ma si poteva credere 
fosse la mezzanotte»; L'al­
bergo del delitto comincia 
con «La sera era splendida, 
sebbene freddissima. La lu­
na, alta nel cielo. Illuminava 
le vie di Torino come pieno 
giorno*; e vi risparmio altri 
esempi. L'ora pomeridiana, 
meglio se tarda, appaia tran-

3utilità ambientate a presagi 
1 oscurità non dominabile, 

contrappone giusti sonni 
pubblici a laceranti veglie 
privale. DI mezzo universo 
umano o, ad esser precisi, di 
poco più della sua metà: pro­
tagonista assoluta, sul far 
della sera, è la donna. 

Nel romanzo di Shirley 
Conran, famosa giornalista e 
scrittrice londinese, Maxine, 
Kate, Pagana e Judy sono 
seguite dalla fanciullezza 
post-bellica trascorsa nell'e­
sclusivo collegio svizzero di 
Gstaad alla maturiti post-
sessantottesca delle loro re­
sidenze In Francia, Inghil­
terra e Stati Uniti. Un patto 
di reciproca assistenza e co­
pertura le legava tanto nel 

periodo In cui, a turno, cer­
cavano di scoprire 11 mondo 
del maschio, tanto In quello 
In cui, ciascuna come meglio 
sapeva, riuscivano ad emer­
gere dal mondo grigio delia 
casalinga o della salariata al 
mondo luccicante del profes­
sionismo e dell'affermazione 
sociale. Le tappe del primo 
•more e del primo tradimen­
to, del primo abito di Dior e 
del primo pendente di Car-
tler, del primi gozzanlanl da­
gherrotipi e cerchi aggiunti 
alla gonna scandiscono I 

tempi dell'adolescenza, cosi 
come 1 primi stipendi e I pri­
mi appartamenti Indipen­
denti e gli uomini definitivi, 
quelli che si scelgono per una 
vita, segnano l'arrivo all'età 
In cui e consentito stilare l 
bilanci di mezzo esercizio. 

Apre e chiude questo nu­
cleo centrale del romanzo 
una parentesi che gli dà qua­
si l'andamento di un giallo: 
un'attrice Intelligente e spre-

Budlcata, fragile e sventura-
, eul la burocrazia ana­

grafica ha ricostruito quat­
tro volte la biografia e cui la 
vita è stata prodiga di cru­

deltà oltre ogni limite, è e-
mersa faticosamente dal suo 
passato di pornodlva per ne­
cessità e tenta di riatti ngere 
la giovanile fiducia In se 
stessa ponendo alle quattro 
amiche una terribile doman­
da: «Chi di voi quattro putta» 
ne è mia madre?*. 

L'Intreccio come mezzo e 
l'agnizione come fine sono le 
cifre stilistiche di un roman­
zo che frequenta tutti I luo­
ghi del feuilleton e tutu 1 ge­
neri della letteratura di mas­
sa, costituendone una ricca 

ed esemplare antologia mili­
tante. C e 11 nero candeggia­
to di Carolina Invernlzlo e II 
rosa avventurosa di Liala, 
porzioni del giallo senUmcn-
tal-vlttoriano di Agatha 
Chrlstle e brani del magazl-
nes femminili sull'ultima 
collezione di Courrèges, la 
più recente linea cosmetica 
di Estée Luder. Il gala della 
notte scorsa tra le palme lus­
sureggianti della Cote d'A-
zur. Tra le pieghe del fram- -
menti saputi della narrativa 
popolare, Shirley Conran 
colloca poi ! personaggi e l e . 
peripezie portatori di funzio­
ne: le ricche e molli damerl-
ne europee, la giovane stu­
dentessa americana che si fa 
da sé, l'unione quadruplice 
fa quadripllce la forza, 1 gi­
ganti dal piedi e dagli orfani 
sessuali d'argilla, gii eroi fa­
tali, l'Incesto, l'aicoollsmo e 
Infine 11 topos classico della 
vergine prostituta, la grande 
attrice UH, sorella In arte al­
la Marina del Misteri di Pari­
gi o alla Fantine del MZsera-

Il mélange di tutu questi 
Ingredienti, quali primlUvl 
quali sofisticati, è un buon 

Slatto di narrativa di massa, 
al sapore Ineluttabilmente 

maschio e blandamente pic­
cante, che muove nel lettore 
passione e partecipazione e 
nella lettrice, prevedibil­
mente, anche quello che al 
definisce «Istinto materno*. 
Alla banda dette quattro a-
mlche di Ostaad ciascuna, 
infatu, si assoderà per na­
scondere ad una ragazza, fi­
nalmente rasserenata 11 se­
greto più nauseante del suo 
passato. 

Aureivo «vtfnonrM 
NELLE FOTO: Carolina tnvsr-
nlztoaLMe. 


